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LA LINGUA

Dopo le unità che affrontano la didattica della scrittura nella sua [image: image1.jpg]


dimensione testuale, è il momento di approfondire alcuni fra i difetti linguistici più frequenti negli elaborati scolastici.
È inoltre il momento di riflettere sul concetto di registro linguistico: la lingua mette a disposizione molte possibilità espressive corrette dal punto di vista grammaticale, ma non per questo equivalenti da quello comunicativo: la scelta di un termine o di una formulazione sintattica dipenderà dalla situazione comunicativa.

Gli studenti, e non solo loro, sono condizionati soprattutto da due cattivi modelli: il parlato e la lingua della burocrazia.

Il parlato è l'attività linguistica più frequente e più nota. È naturale quindi che, senza una consapevolezza linguistica adeguata e senza uno stile sorvegliato, esso si infiltri in varie forme nei testi scritti.

Il burocratese è il modello fornito dai testi ufficiali dell'amministrazione. Esso gode quindi di un'autorità istituzionale. Inoltre non è raro che per le ultime generazioni, abituate più ad altri canali comunicativi (televisione, cellulare e computer) che alla lettura, i testi burocratici rappresentino il principale contatto con la scrittura. Lo stile artificioso e difficile, infine, alimenta erroneamente l'impressione che si tratti di un modello elegante e da imitare.

Lo studente che non padroneggia a sufficienza la lingua scritta oscilla perciò tra la naturale tendenza al parlato e il cattivo rimedio del burocratese.

Oltre all'influenza negativa di parlato e burocratese, lo studente è sottoposto alla pressione di moduli linguistici di cui non coglie i difetti, soprattutto quando deve scrivere in un registro più alto: gli stilemi giornalistici e il lessico straniero, in particolare inglese.

Se parlato, burocratese e linguaggio dei mezzi di comunicazione esercitano sugli studenti una pressione spesso negativa sotto il profilo linguistico, è possibile partire anche da essi per incoraggiare un'opera di riformulazione che mostri come le stesse informazioni possono essere formulate in modi alternativi e adattarsi a contesti e scopi diversi. 

IL PARLATO

Tra le principali caratteristiche del parlato che influenzano negativamente la lingua scritta vi sono aspetti di ordine: 
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sintattico, in particolare: 

a. la tematizzazione; 

b. l'approssimazione nell'ordine dei costituenti; 

c. le perifrasi; 

d. le reggenze;

2. lessicale, in particolare l'uso di termini: 

a. approssimativi; 

b. non adatti al registro;

3. interpuntivo, in particolare nell'uso: 

a. della virgola, a svantaggio dell'interpunzione intermedia; 

b. di segni poco adatti a un registro medio-alto, come i puntini sospensivi, il punto esclamativo, le virgolette e talvolta il punto interrogativo.

LA TEMATIZZAZIONE

Nel parlato l'intonazione favorisce le strutture tematizzanti. Per esempio invece di dire 
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Regalo il libro a Carlo

si può dire:

2. Il libro, regalo a Carlo (con intonazione contrastata, cioè il libro, non un'altra cosa); 

3. È il libro che regalo a Carlo; 

4. Il libro, lo regalo a Carlo; 

5. Lo regalo a Carlo, il libro; 

6. È a Carlo che regalo il libro;

Mentre la frase 1 mantiene l'ordine naturale degli elementi (soggetto-verbo-oggetto), le altre spostano un elemento in avanti o all'indietro (è il caso della frase 5), in modo da segnalare che si tratta del tema, cioè dell'argomento della frase, sul quale poi si dirà (o si è appena detto) qualcosa.

La frase 1 è adatta a tutte le circostanze. Le altre dipendono dal contesto particolare dell'interazione. Alla domanda "Che cosa regali a Carlo?" non si può rispondere con la frase 4, 5 o 6 ma si deve rispondere con la frase 2 o 3. Alla domanda "A chi regali il libro?" si deve invece rispondere con 4, 5 o 6 ma non con 2 o 3. Alla domanda "Che ne fai del libro?" si deve rispondere con 4 o 5 ma non con le altre. A una domanda come "Regali il disco a Carlo?" si deve rispondere con 2. A una domanda come "Il libro lo regali a Mario?" si deve rispondere con 4 o 6.

Nella scrittura l'ordine naturale è preferibile, soprattutto quando il registro è più alto. Se infatti la tematizzazione ha un posto importante nell'espressività dei testi letterari e può essere utile a volte nella vivacità polemica di un testo giornalistico, si adatta male al tono equilibrato di un testo professionale o ancora meno a quello razionale di un testo scientifico. 


Si veda il seguente esempio, tratto da un elaborato scolastico:

I prezzi dei CD poi, non sono tollerabili da parte dei ragazzi e delle rispettive famiglie.

Sarebbe stato più adatto scrivere:

Né i ragazzi né le loro famiglie possono permettersi il prezzo dei CD.

Ma lo studente psicologicamente aveva in mente di dire qualcosa a proposito del prezzo dei CD. Perciò lo ha scritto all'inizio, tematizzandolo. Di conseguenza ha dovuto adattare la frase rendendola al passivo. Parlando probabilmente avrebbe preferito:

I prezzi dei CD poi, non lo tollerano i ragazzi e nemmeno le loro famiglie. 

L'ORDINE DEI COSTITUENTI 

Nel parlato la fretta o il coinvolgimento emotivo causano spesso lo [image: image4.jpg]


spostamento dei costituenti in una posizione diversa da quella naturale. Senza l'aiuto dell'intonazione e di altri espedienti extralinguistici (che solo il parlato possiede) la frase rischierebbe di essere incomprensibile.

Per esempio in una frase come:

Gli studenti non sono mai preparati, quasi, quando giungono alla maturità, e affrontano l'esame senza sapere che cosa sia il saggio breve, veramente.

l'ordine preferibile sarebbe:

Gli studenti non sono quasi mai preparati quando giungono alla maturità, e affrontano l'esame senza sapere che cosa sia veramente il saggio breve.

Nella velocità del pensiero, lo studente si è accorto solo in ritardo che era il caso di attenuare il ‘mai’ con un ‘quasi’ e di specificare il ‘cosa sia’ con un ‘veramente’. Ciò è normale quando si parla, ma quando si scrive si deve cancellare la formulazione dovuta alla fretta, per riscrivere la frase con il giusto ordine dei costituenti. Nel parlato la cancellazione non è possibile ma l'intonazione e altri fattori aiutano a recuperare il senso. Nello scritto l'ordine dei costituenti ha un ruolo decisivo per la comprensione. 

LA PERIFRASI 
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Nel parlato la fretta induce all'uso di giri di parole o perifrasi. Ciò accade in vari modi, tra i quali: 

1. usando relative al posto di aggettivi: Carlo è la persona che saprebbe svolgere meglio l'incarico invece di Carlo è il più indicato per l'incarico; 

2. giungendo all'informazione desiderata attraverso approssimazioni successive: Stasera parleremo di medicina, di malattie cardiache, in particolare di come oggi si curano le malattie congenite al cuore invece di Stasera parleremo delle nuove terapie per le malattie cardiache congenite.

Nella scrittura, così come il lettore ha il tempo per assorbire la densità informativa, chi scrive non deve usare perifrasi involontarie. 

LE REGGENZE

A causa della fretta, nel parlato capita di fare reggenze scorrette. Lo scritto non tollera queste approssimazioni.

Alcuni esempi di reggenze scorrette, tratti da elaborati scolastici o universitari: 

1. dedicando una serie di conferenze sull'influenza del dialetto invece di all'influenza; 

2. adatto per rendere l'idea invece di adatto a rendere l'idea; 

3. i dati raccolti del Centro Statistico invece di i dati raccolti dal Centro Statistico. Quest'ultimo esempio riflette anche un problema di ordine delle parole: infatti del Centro sarebbe stata la reggenza corretta se fosse stata legata direttamente al sostantivo i dati (i dati del Centro Statistico).

Alcune reggenze che vengono usate spesso in modo scorretto: 

1. si dice riguardo a qualcosa non riguardo qualcosa; 

2. si dice attinente a qualcosa non attinente qualcosa; 

3. si dice inerente a qualcosa non inerente qualcosa; 

4. si dice pertinente a qualcosa non pertinente qualcosa. 

5. si dice riguardante qualcosa non riguardante a qualcosa; 

6. si dice concernente qualcosa non concernente a qualcosa.

IL LESSICO DEL PARLATO 

Il parlato si serve molto di termini ad altissima frequenza che hanno capacità polisemiche: fare, cosa, roba o i cosiddetti plastismi. Spesso da verbi generali si formano espressioni analitiche con significati per cui esistono già forme verbali appropriate: far fagotto per andarsene; venir via per uscire; oppure verbi pronominali: farcela, contarci, volerci, entrarci (recentemente si sente sempre più spesso c'entrare in frasi come non vedo come questo possa c'entrare).
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Inoltre il parlato induce all'uso di forme espressive come i diminutivi e i superlativi (o forme figurate e iperboliche): tantissimo, sicurissimo, pazzesco, mostruoso, stupendo, un sacco di…, ecc.

Il registro dei testi scritti, a meno che essi non siano molto informali o non vogliano imitare le modalità del parlato, deve evitare: 

· parole connotate come colloquialismi; 

· termini generici; 

· forme espressive non motivate.

Si ricordi sempre che il lettore, al contrario dell'ascoltatore, ha tutto il tempo per dedicare tutta l'attenzione alle parole che legge: perciò la vaghezza, così come l'eccesso di espressività, lo disturbano. 

LA PUNTEGGIATURA 

La punteggiatura è una caratteristica della lingua scritta. Essa risponde [image: image7.jpg]


alle esigenze di un canale, la scrittura, che non possiede caratteristiche come l'intonazione, le pause o il linguaggio extraverbale, cioè che non possiede alcune delle caratteristiche con cui il parlato contribuisce alla strutturazione del discorso.

Perciò troppo spesso la punteggiatura viene intesa come un modo per rendere nello scritto le caratteristiche con cui si struttura il discorso del parlato e che lo scritto non può rendere. A meno che non si voglia, consapevolmente, imitare le caratteristiche dell'oralità (come accade per esempio in alcuni autori letterari), la funzione della punteggiatura è quella di segmentare e dare senso al discorso con uno strumento, e quindi con un criterio, diverso da quelli a disposizione dell'oralità.

La funzione della punteggiatura è logico-sintattica. 

I PRINCIPALI ERRORI DI PUNTEGGIATURA

Tra i difetti di punteggiatura più frequenti, si segnalano i seguenti: 

1. in generale ogni uso della virgola che sia motivato dall'imitazione delle pause o dell'intonazione e non da una strutturazione sintattica della frase; 

2. l'uso della virgola tra soggetto e verbo o tra due costituenti che non possono essere separati, come nell'esempio seguente: Il principale obiettivo, è la ripresa dell'economia del paese. L'errore di separare soggetto e verbo con una virgola è ancora più frequente quando il sintagma nominale soggetto è particolarmente lungo, come in Il principale obiettivo perseguito dal governo per l'anno in corso, è la ripresa dell'economia. Si tratta del criterio, tipico dell'oralità, con cui si distinguono tema e rema; 

3. l'uso della virgola prima di una congiunzione coordinante, come inoltre, infine, pertanto, perciò, quindi; in questi casi è preferibile usare un punto e virgola. La virgola è adatta a separare una principale da una subordinata (come in poiché è necessario ridurre le tasse, il governo ha stabilito di diminuire le spese), che, pur essendo due proposizioni diverse, mantengono un legame di dipendenza sintattica; il punto e virgola marca invece l'autonomia di due coordinate (come in è necessario ridurre le tasse; pertanto il governo ha stabilito di diminuire le spese). Il punto e virgola assicura la continuità del pensiero mantenendo l'indipendenza sintattica. Un po' diverso il caso di infatti, che di solito va fatto precedere dai due punti, che hanno valore cataforico, ossia rinviano a quanto viene dopo; 

4. la confusione tra le relative appositive e le relative limitative. La relativa è limitativa se limita l'estensione del termine a cui si [image: image8.jpg]


riferisce, come in i pensionati che hanno più di settant'anni non devono pagare; in questo caso non sono chiamati in causa tutti i pensionati, ma solo quelli che hanno più di settant'anni; la relativa perciò limita l'estensione del sostantivo a cui è legata. Le relative appositive invece aggiungono una qualità al termine a cui si riferiscono senza però limitarlo, come in i pensionati, che hanno già dato il loro contributo alla società, non devono pagare; in questo caso la relativa è come un'incidentale; aggiunge un'informazione senza condizionare il legame diretto tra il nome e il verbo principale. Solo le relative appositive sono precedute e seguite dalla virgola; 

5. l'eccesso di punti esclamativi e di puntini di sospensione. Si tratta di due segni che trovano scarse ragioni in testi non letterari di registro alto. Sono segni interpuntivi molto enfatici ed emotivi, e perciò rischiano di essere usati come un sostituto di alcune caratteristiche dell'oralità; 

6. l'eccesso di virgolette. A rigore le virgolette servono per indicare il discorso diretto o le citazioni. Talvolta possono essere usate per mettere in evidenza una parola, ma per questo scopo esistono anche gli apici. In ogni caso le virgolette non devono essere usate quando si vuole indicare che la parola è approssimativa o inappropriata; ciò significa scaricare sul lettore la fatica di trovare la parola giusta, ed equivale ad ammettere la propria incapacità.

IL BUROCRATESE 

I testi burocratici presentano quasi sempre difetti che lo rendono poco comunicativo.

Sul piano testuale, i difetti principali consistono: 

1. nell'anticipare le informazioni secondarie e ritardare quelle principali; 

2. nel perdere la percezione della funzione comunicativa del testo e cadere nell'autoreferenzialità. Non si scrive per far giungere nel migliore dei modi un messaggio a un destinatario. Si scrive perché è necessario farlo, indipendentemente dalla funzione comunicativa.

Tra i segni di ciò vi sono: 
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la grande frequenza di rinvii anaforici, fatti tra l'altro con formule ormai tipiche del linguaggio burocratico: ‘suddetto’, ‘succitato’, ‘su riferito’, ‘su menzionato’, ‘in oggetto’, e molte altre; 

b. la presenza di forme eufemistiche che nascondono la effettiva funzione del testo. Per esempio, invece di dire che i destinatari devono compiere una determinata azione, si dice che essi sono gentilmente pregati di compierla, rendendo così facoltativo un comportamento obbligatorio.

Sul piano linguistico, anche in conseguenza dei limiti testuali, le caratteristiche principali sono: 

1. una sintassi troppo complessa, con periodi lunghi, troppe subordinate, di cui molte implicite; 

2. l'uso frequente della struttura a lista; 

3. la preferenza per le parole lunghe o per le perifrasi; 

4. l'uso eccessivo della nominalizzazione e del passivo; 

5. l'adozione di un lessico arcaico e difficile.

SINTASSI COMPLESSA E PAROLE LUNGHE E DIFFICILI 

Il linguaggio burocratico predilige i periodi lunghi, con molte subordinate, spesso con un alto grado di [image: image10.jpg]


dipendenza e nella forma implicita, in particolare gerundio e participio. Inoltre preferisce alle parole brevi le parole lunghe o le locuzioni: al fine di invece di per, a condizione che invece di se, utilizzo invece di uso, problematiche invece di problemi, effettuare invece di fare.

Ciò danneggia la comprensione perché: 

· la brevità, in mancanza di un forte motivo contrario, è sempre preferibile; 

· i periodi lunghi sono più difficili da seguire e costringono il lettore a memorizzare tutto prima di cogliere l'informazione; 

· le forme implicite sono meno informative, perché non indicano la persona e il tempo.

Si veda il testo 6, tratto da una circolare:

Testo 6

Al fine di razionalizzare l'applicazione delle risorse umane all'interno dell'Azienda assicurando, nel contempo, la funzionalità dei servizi, si rende necessario attuare il disposto di cui al citato art. 7, C.C.N.L., consentendo a tutto il personale non dirigente, escluso il personale dell'Area Quadri, di chiedere la trasformazione in part-time dell'originario rapporto di lavoro a tempo pieno, limitatamente al settore di attuale applicazione e nell'ambito della Filiale di appartenenza, ad eccezione del Settore Recapito ove potranno chiedere di essere applicati, con rapporto di lavoro part-time, tutti i dipendenti dell'area operativa a prescindere dal settore di applicazione e, comunque, sempre limitatamente al territorio della Filiale di appartenenza.

Il testo 6, che usa l'impersonale e non specifica quindi il soggetto (l'Azienda), è un unico periodo di 105 parole e ben 7 subordinate (8 se si vuole considerare a prescindere) che raggiungono il quarto grado di dipendenza. Delle 7 subordinate, ben 6 sono implicite, al gerundio o all'infinito. Si noti inoltre l'uso della punteggiatura che crea incisi senza verbo: nel contempo, limitatamente al settore di attuale applicazione e nell'ambito della Filiale di appartenenza, comunque.

Il testo preferisce le forme lunghe al fine di invece di per, all'interno dell'Azienda invece che nell'Azienda, di cui al invece di del, limitatamente al invece di nel, nell'ambito di invece di nel, ad eccezione del invece di tranne nel o eccetto il. Infine si noti l'arcaico ove.

Si veda ora il testo 7, una possibile riformulazione del testo 6. Il testo 7 riduce a 85 il numero di parole senza perdere alcuna informazione, esplicita il soggetto, è spezzato in tre periodi, elimina gli incisi inutili, le forme lunghe e l'arcaismo. Si osservi che ora il testo presenta tre principali e che le 8 subordinate (ma tre sono rette dai verbi modali potere e dovere e hanno quindi uno scarso valore subordinante) raggiungono solo il secondo grado di subordinazione. Inoltre due subordinate sono esplicite e nessuna è al gerundio.

Testo 7

L'Azienda deve attuare il disposto dell'art. 7 del C.C.N.L. per razionalizzare l'applicazione delle risorse umane e assicurare contemporaneamente la funzionalità dei servizi. Perciò tutto il personale non dirigente, escluso quello dell'Area Quadri, potrà chiedere di trasformare il rapporto di lavoro a tempo pieno in part-time purché rimanga nello stesso Settore e nella stessa Filiale. Fa eccezione il Settore Recapito, dove potranno fare domanda di lavoro part-time tutti i dipendenti dell'area operativa a prescindere dal settore di applicazione, ma sempre nel territorio della Filiale di appartenenza. 

LA STRUTTURA A LISTA 

Una formulazione diversa del testo 6 potrebbe presentare l'uso della struttura a lista, come nel testo 8:

Testo 8

L'Azienda deve attuare il disposto dell'art. 7 del C.C.N.L. per razionalizzare l'applicazione delle risorse umane e assicurare contemporaneamente la funzionalità dei servizi. Perciò potrà chiedere di trasformare il rapporto di lavoro a tempo pieno in part-time: 

1. tutto il personale non dirigente, escluso quello dell'Area Quadri, purché rimanga nello stesso Settore e nella stessa Filiale; 

2. tutti i dipendenti dell'area operativa, a prescindere dal settore di applicazione, purché facciano domanda per il Settore Recapito e nel territorio della Filiale di appartenenza.

La struttura a lista può essere molto utile, perché permette di isolare le informazioni e di ritrovarle facilmente. Tuttavia la lista perde il suo senso se è composta da un solo membro e diviene addirittura fonte di confusione se si articola in un numero eccessivo di membri. Si tratta infatti di una struttura che non possiede la flessibilità necessaria per mettere in rapporto tra loro i vari elementi. Inoltre essa deve rispettare alcune caratteristiche di coesione sintattica: 

a. tutti i membri devono essere sintatticamente collegati con la reggente; ogni membro, infatti, deve poter essere letto come se fosse la naturale continuazione della reggente. Perciò non si deve scrivere
Tutti i cittadini che ne facciano richiesta: 

1. possono ottenere un documento di identità; 

2. ricevere la tessera sanitaria; 

3. il codice fiscale.

La lista corretta sarebbe
Tutti i cittadini che ne facciano richiesta possono ottenere: 

4. un documento di identità; 

5. la tessera sanitaria; 

6. il codice fiscale.

Oppure
Tutti i cittadini che ne facciano richiesta possono: 

7. ottenere un documento di identità; 

8. ricevere la tessera sanitaria; 

9. ritirare il codice fiscale.

b. l'interpunzione deve assicurare contemporaneamente la continuità della lista e l'autonomia di ogni membro. Perciò la reggente deve rimandare a quanto segue con i due punti (talvolta, se la reggenza è immediata, si possono omettere), e i membri si devono concludere con il punto e virgola, tranne l'ultimo, che si conclude con il punto. 

LA NOMINALIZZAZIONE E IL PASSIVO

La nominalizzazione è l'uso di forme che affidano al nome un significato che [image: image11.jpg]


potrebbe essere affidato a un verbo, per esempio effettuare un pagamento invece del semplice pagare; prendere in esame invece di esaminare, apportare modifiche invece di modificare. La nominalizzazione può essere molto utile ma se è ingiustificata appesantisce il testo in diversi modi: 

1. il nome indica uno stato o un processo astratto, mentre il verbo indica un'azione, conferendo quindi maggiore dinamismo al testo; 

2. la nominalizzazione richiede l'uso di pochi verbi, di solito poveri di significato (essere, effettuare, presentare ecc.); 

3. i nomi portano con sé gli articoli e le preposizioni, che allungano il testo con parole che di per sé non hanno significato (le cosiddette parole vuote).

Effettuare il pagamento dell'imposta invece di pagare l'imposta implica l'uso di 5 parole invece di 3; delle 5 parole ben 3 sono vuote, cioè prive di significato; infatti il verbo effettuare rimanda il significato al sostantivo (pagamento), e il collegamento tra i sostantivi pagamento e imposta richiede l'uso della preposizione di. Ciò produrrebbe un effetto ancora più fastidioso se fosse necessaria un'ulteriore specificazione come in Effettuare il pagamento dell'imposta di successione. 

Il passivo può essere molto utile, per esempio: 

1. quando non si vuole indicare il soggetto logico dell'azione; in tal modo il passivo permette di trasformare una frase come Lei non ha pagato la rata del mutuo in La rata del mutuo non è stata pagata. Il tono delle due frasi, per esempio in una lettera di sollecito, è molto diversa e prefigura strategie comunicative molto diverse: solo la seconda, per esempio, permette di proseguire dicendo Si tratterà probabilmente di un errore della sua banca; la prego di controllare e accertarsi che il pagamento giunga entro 20 giorni per non incorrere nella penale; 

2. quando si vuole trasformare in tema l'oggetto logico; così una frase come I russi hanno sconfitto Napoleone può diventare Napoleone è stato sconfitto dai russi, permettendo di mantenere o trasformare Napoleone in tema del discorso. Ciò consente di fare di Napoleone il centro psicologico della frase.

È bene sapere che il passivo comporta alcuni svantaggi comunicativi, qualora non sia giustificato da ragioni pragmatiche: 

1. separa il soggetto grammaticale da quello logico o da quello psicologico; in Napoleone è stato sconfitto dai russi il soggetto logico dell'azione sconfiggere è i russi, mentre il soggetto grammaticale e quello psicologico sono Napoleone; in L'affitto non è stato pagato il soggetto logico è addirittura eliminato; 

2. impone un numero di parole maggiore; 

3. è spesso collegato alla nominalizzazione, proprio per la sua capacità di mettere in secondo piano il soggetto logico e l'azione a vantaggio del risultato, come nelle forme (entrambe utili, ma in contesti diversi) lei non ha pagato contro il pagamento non è stato effettuato.

Pertanto in mancanza di una utilità consapevole, la forma attiva è da considerarsi più chiara e leggibile della forma passiva. 
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LESSICO DIFFICILE 

Il linguaggio burocratico ama le parole tecniche, difficili e arcaiche: oblazione invece di pagamento, obliterare invece di timbrare, erogare invece di pagare o fornire; o addirittura forme latine come de iure invece di di diritto o de facto invece di di fatto. Tutto ciò non aiuta la comprensibilità del testo né lo rende più elegante.

Mentre la precisione lessicale rende un buon servizio alla comprensibilità, l'uso di parole difficili, quando esiste un equivalente comune, è da evitarsi. 

IL LINGUAGGIO GIORNALISTICO

Il linguaggio giornalistico non sempre è un buon modello linguistico. I giornali possono essere molto diversi tra loro e all'interno dello stesso giornale si trovano tipi testuali molto diversi: per esempio l'articolo di fondo, quello di cronaca e il pezzo di costume non possono essere accomunati sotto la dizione generica di articoli di giornale se non per il fatto che sono ospitati dallo stesso supporto.

Molti testi giornalistici, soprattutto gli articoli di cronaca, sono pieni di moduli linguistici che non possono essere offerti acriticamente come esempio a chi studia la scrittura: 

· [image: image13.jpg]


la frase nominale. Si tratta delle frasi senza verbo principale, usate dai giornali per velocizzare il ritmo o, soprattutto nei titoli, per usare meno spazio; come nella sequenza 

Minuziose le indagini delle forze dell'ordine. Risultato: arrestati 4 extracomunitari e ritirata la licenza a un imprenditore veneto.
Se una formulazione del genere, priva di qualunque verbo principale, è adatta a un articolo di cronaca, non è però apprezzabile in un testo non giornalistico e nemmeno in articoli di fondo o di costume, o in reportage più impegnati. Una possibile riformulazione della sequenza potrebbe essere: 

Le indagini minuziose operate dalle forze dell'ordine hanno permesso di arrestare quattro extracomunitari e hanno condotto al ritiro della licenza a un imprenditore veneto.
Oppure 
Le forze dell'ordine, dopo indagini minuziose, hanno arrestato quattro extracomunitari e hanno ritirato la licenza a un imprenditore veneto.

· gli stereotipi. Sono formule quasi fisse, luoghi comuni: per esempio, gli incidenti sono sempre spettacolari incidenti, gli interventi chirurgici delicati interventi chirurgici; e così abbiamo le brillanti operazioni, i solerti funzionari, il tempestivo intervento delle forze dell'ordine, il furto audace, la fuga precipitosa, ecc. Un certo stile giornalistico induce a usare un'aggettivazione meccanica, non motivata dalle necessità comunicative; 

· i plastismi. I giornali sono tra i maggiori veicoli di plastismi, ossia parole di moda che vedono ampliare la propria sfera semantica fino all'indefinitezza; 

· il linguaggio figurato. Il linguaggio giornalistico è ricco di traslati e altre figure retoriche. Le figure retoriche non dovrebbero essere usate con eccessiva leggerezza o addirittura in modo inconsapevole. Esse inevitabilmente introducono un elemento di oscurità linguistica, che è compensata solo da un vantaggio maggiore. I giornali usano molte metafore, spesso logore. Le metafore giornalistiche o quelle pubblicitarie servono per velocizzare la comunicazione e renderla più vivace o memorizzabile. Tuttavia non tutte le metafore sono adatte a un registro diverso o sono motivate in un contesto che non è quello giornalistico; se, per esempio, i giornali possono dire che un prodotto può sfondare sul mercato, un testo più sostenuto dovrà dire che il prodotto può affermarsi; o dovrà dire procedere con la massima prudenza invece di andarci coi piedi di piombo; 

· molte delle caratteristiche del parlato.

LA PRESSIONE DELL'INGLESE 

L'inglese esercita da alcuni decenni una forte pressione su molte lingue, tra cui l'italiano. Essa aumenta, in particolare sulle generazioni più giovani, anche per la grande presenza di termini inglesi nella comunicazione di massa e ovviamente per il predominio anglosassone nell'economia e in generale in settori in notevole espansione, come l'informatica.
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È importante possedere una sorvegliatezza sufficiente a non subire in modo passivo e inconsapevole questa pressione. In alcuni casi termini inglesi sono stati ampiamente assorbiti dall'italiano, come nei casi di sport e film, in altri indicano cose per le quali l'italiano non possiede un'alternativa credibile, come hardware o chat e altri termini dell'informatica.

Spesso però l'italiano possiede equivalenti d'uso dei termini inglesi. In questi casi, in cui non vi è alcun vantaggio comunicativo, non bisognerebbe indulgere alla moda dell'anglicismo. Anch'esso, come il burocratese, non nobilita la prosa, ma al contrario le conferisce un carattere di trascuratezza e approssimazione linguistica. Si pensi a termini, come target o mailing, che hanno un facile corrispettivo in italiano, o all'alternanza, presente in un elaborato scolastico, tra download e scaricare, sharing e condivisione, copyright e diritto d'autore.

Gli anglicismi invadono soprattutto i testi professionali, non solo quelli di ambito informatico: new economy, product manager, report, competitors, saving sono solo alcuni esempi di termini in cui il ricorso all'inglese si spiega non con l'utilità ma con la convinzione che l'inglese conferisca al testo un prestigio maggiore. 

ESERCIZI

INDICAZIONI PER GLI INSEGNANTI

Lavorare con insistenza sulla riformulazione testuale e linguistica dei testi parlati e di quelli burocratici mette lo studente a contatto con le matrici di molti dei propri errori. 

Il lavoro sulla lingua è trasversale a tutte le unità didattiche, ma acquista un peso maggiore man mano che si può diminuire l'attenzione ai grandi temi comunicativi e si può aumentare quella rivolta agli aspetti di superficie.

La riformulazione linguistica permette inoltre di toccare il tema dei registri. In tal modo lo studente può valutare fra più possibili formulazioni per la stessa informazione. Anche quando più formulazioni siano corrette dal punto di vista grammaticale, esse saranno più o meno opportune a seconda del tipo di testo e della situazione in cui sono inserite. 

DALLA RIFORMULAZIONE DEL TESTO ALLA RIFORMULAZIONE DELLA LINGUA

La riformulazione è un'attività che riguarda il testo intero ma anche la singola frase. Si tratta quindi di un'abilità che può essere esercitata a livello testuale ma anche a livello sintattico-lessicale.

Si pensi, per esempio, alla sostituzione del lessico tecnico con un lessico comune: 

1. Il signor Baldi Ugo è pregato di recarsi urgentemente presso l'abitazione del custode per esibire un documento d'identità (registro burocratico). 

2. Il signor Ugo Baldi dovrebbe recarsi al più presto dal custode per essere identificato (registro formale). 

3. Ugo Baldi dovrebbe andare subito dal custode e presentare un documento (registro medio). 

4. Ugo, vai subito dal custode e porta un documento (registro informale). 

5. Ugo, muoviti ad andare dal custode e non ti scordare il documento! (registro trascurato).

Oppure si pensi alla diversa veste sintattica che può essere data a un'informazione semplice. A partire dalla frase 

1.   Al violento tumulto è seguita una grande pace.
Si possono avere, tra le altre, le seguenti formulazioni 

2.   Dopo il violento tumulto si è avuta una grande pace. 

3.   Vi fu un violento tumulto. Dopo si è avuta una grande pace. 

4.   Dopo che il violento tumulto fu terminato, si è avuta una grande pace. 

5.   Si è avuta una grande pace, dopo che il violento tumulto fu terminato. 

6.   Una grande pace seguì il violento tumulto.
Ognuna di queste sei frasi esprime lo stesso contenuto informativo ma facendo leva su espedienti linguistici diversi: nella frase 1 abbiamo un ordine cronologico esplicitato dal verbo con una nominalizzazione iniziale; nella 2 l'ordine cronologico è espresso dalla preposizione; nella 3 i due momenti dell'evento vengono distribuiti su due periodi: abbiamo due frasi coordinate; nella frase 4 invece i due verbi sono in rapporto di dipendenza e l'ordine degli eventi non è quello cronologico. La frase 6, infine, rovescia la prospettiva della frase 1: due nomi, cioè due risultati, sono uniti da un verbo che esprime la successione, ma stavolta nell'ordine inverso. 

ESERCIZI DI RIFORMULAZIONE LINGUISTICA 

È facile produrre esercizi che inducano lo studente ad acquisire consapevolezza dei limiti del linguaggio burocratico. Basta prendere un qualunque testo prodotto da un grande ente (le poste o un altro servizio pubblico) o dall'amministrazione pubblica (si prestano bene anche i testi prodotti dall'amministrazione scolastica) e chiedere agli studenti di riformularli con una struttura informativa e una veste linguistica più chiare.

Il testo
Sul piano testuale la riformulazione dovrà ristrutturare le informazioni: si elimineranno quelle inutili e si organizzeranno quelle utili in un ordine che vada dalla principale (la più importante, quella che dà senso al testo come operazione comunicativa) alla meno importante. Si identificheranno le informazioni utili che mancano (per esempio una firma chiara che identifichi il responsabile, un numero di telefono o un indirizzo a cui chiedere informazioni e chiarimenti, o addirittura informazioni necessarie per la comprensione completa del testo).

Nei testi che prevedono un oggetto (per esempio le circolari) è utile migliorarne la formulazione (che quasi mai è quella migliore), considerando che un buon oggetto è caratterizzato dalla migliore combinazione di sinteticità e precisione. Nel definire l'argomento del testo, l'oggetto svolge anche il compito di selezionare il destinatario: conoscendo subito con precisione l'argomento del testo, chi lo riceve può capire se deve considerarsi un destinatario oppure no, cioè se la lettura del testo è necessaria, utile o inutile; non tutti dovranno leggere tutti i testi che ricevono.

Per altri testi la medesima funzione è svolta dal titolo (per esempio negli avvisi al pubblico). Anche in questo caso una riformulazione dovrà fare attenzione alla selezione del destinatario.

La lingua
Gli stessi testi possono essere usati per la riformulazione linguistica. Ma ad essa si prestano anche frammenti di regolamenti o normative, cioè brani di testi non completi. 

Per la sintassi è utile chiedere di riformulare un periodo molto lungo in modo da organizzare le informazioni su più periodi, badando a mantenere la coerenza del discorso ma facilitandone la lettura.

Generalmente gli stessi testi si prestano anche a una riformulazione lessicale.

Per vaccinare gli studenti dai moduli del linguaggio giornalistico, è utile far riformulare articoli di cronaca modificando tutto ciò che non sarebbe adatto al registro di un saggio o di un testo professionale: i periodi nominali, l'uso di metafore, i tratti del parlato. 
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